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PREMESSA 

 
Questo progetto, promosso dalla Provincia di Modena, in collaborazione con il 

Comune di Modena, tutti i Comuni dei Distretti e le Associazioni dei Consumatori e co-

finanziato dalla Regione Emilia Romagna, giunge a conclusione dopo due anni di 

intense attività. 

E’ fin troppo scontato ribadire l’importanza dei reati economici, per le 

conseguenze a volte drammatiche che hanno sui singoli e sulle imprese. Nonostante ciò 

la percezione e la consapevolezza del fenomeno che ne ha la collettività è ampiamente 

inferiore a quanto sarebbe necessario: i crimini imputabili ai “colletti bianchi” 

incidono forse meno sulla percezione di sicurezza, ma di sicuro gravano in maniera più 

sostanziale sulla stabilità e sullo sviluppo della società. 

Come hanno illustrato i due rapporti presentati, scopo del progetto è stato 

indagare i fenomeni legati alla criminalità economica e allo stesso tempo mettere in 

campo strumenti operativi a difesa dei cittadini e delle imprese da truffe e raggiri. In 

particolare occorre sottolineare, tra le azioni innovative, l’ottima esperienza del corso 

di formazione che ha visto lavorare insieme rappresentanti delle Forze dell’Ordine, 

delle Polizie Municipali e delle Associazioni dei Consumatori e l’istituzione dello 

sportello S.O.S. truffa rivolto ai cittadini e alle imprese, che dovrà essere potenziato e 

migliorato in un’ottica regionale. 

E’ doveroso sottolineare come, gli importanti traguardi raggiunti, siano il frutto 

di una continua attenzione che da anni, Istituzioni, Enti Locali e Associazioni dei 

Consumatori hanno rivolto a queste tematiche attraverso la realizzazione di studi e 

ricerche, di iniziative di informazione e sensibilizzazione e di azioni di prevenzione e 

contrasto. Tutto ciò è il frutto di una visione organica che supera le politiche 

emergenziali adottate in risposta ai fenomeni di criminalità che di volta in volta si 

verificano nel nostro territorio, dando priorità a politiche di prevenzione e lotta 

all’illegalità pianificate e di lungo periodo. 
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Per questa ragione, l’enorme lavoro fin qui svolto non rappresenta un 

traguardo finale, ma un incentivo all’ulteriore miglioramento delle azioni messe in 

campo, essendo coscienti che il cammino che abbiamo di fronte è ancora lungo e 

difficile, avendo assunto l’obiettivo di preservare e sviluppare la qualità della 

convivenza civile. 

Per raggiungere questi obiettivi sarà necessario intensificare la collaborazione 

e l’integrazione tra le Forze dell’Ordine, la Magistratura, gli Enti Locali e le 

Associazioni dei consumatori e del mondo economico. È indispensabile mantenere e 

consolidare la “rete” che è stata creata in questi anni affinché diventi più efficace ed 

efficiente. Per questo motivo auspichiamo, tra le altre azioni da intraprendere, la 

creazione di un osservatorio permanente sui temi legati ai reati economici, che oltre a 

monitorare i fenomeni di illegalità consenta di sviluppare idonee azioni di contrasto e 

prevenzione. 

 

DR. MAURIZIO GUAITOLI 

Assessore alla Sanità, Politiche sociali e delle famiglie 

Associazionismo e Volontariato 

Provincia di Modena 
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INTRODUZIONE 
Il reato di tipo economico-commerciale, malgrado sia costantemente indagato 

dagli organi inquirenti e monitorato sia dalle associazioni di categoria, come dalle 

associazioni di difesa dei cittadini, rimane, ancora, in gran parte sconosciuto e/o 

imprevedibile, a causa di una scarsa o falsata informazione e, soprattutto, per la velocità 

con cui i sempre innovativi, quanto efficaci, metodi delittuosi vengono messi in atto, 

complici anche le moderne e sofisticate tecnologie.  

Per tale motivo, nonostante gli studi ed i progressi degli ultimi anni, si è ancora 

molto lontani dall’avere una conoscenza approfondita di tali fenomeni e, soprattutto, è 

evidente la mancanza di dati attendibili sulla tipologia della vittima, ovvero la stessa 

può appartenere, a differenza di altre fattispecie di reato, ad un’ampia  categoria di 

soggetti molto diversi tra loro. 

Dal punto di vista storico, è stato il criminologo americano Edwin H. Sutherland, 

a fornire una prima nozione di “reato economico” (1940), definendolo una forma di 

“delinquenza delle classi superiori o dei colletti bianchi, cioè di professionisti 

rispettabili o almeno rispettati”.1 In altri termini, il crimine economico è un 

comportamento illecito messo in atto da professionisti che operano all’interno di un 

organizzazione imprenditoriale legittima, un sorta di “criminale razionale” che 

massimizza i profitti derivanti sia da attività lecite che da quelle illecite. Se vengono 

prese, invece, in considerazione le modalità di esecuzione di tali comportamenti illeciti 

troviamo significative analogie gestionali con attività economiche legali.  

Ma esiste, almeno qui in Italia, un altro grave pregiudizio che condiziona la reale 

percezione del fenomeno criminale-economico. Infatti noi siamo portati a distinguere 

tra attività illegali in senso stretto e quelle che invece definiamo “irregolarità”, cioè tutti 

quegli atti che violano aspetti di norme amministrative, fiscali, parafiscali, ambientali, 

previdenziali, quasi che queste avessero un effetto di legge inferiore alle altre. In realtà, 

                                                 
1 E. H. Sutherland (1940), La criminalità dei colletti bianchi, in Sutherland E.H. (1986), La criminalità 
dei colletti bianchi e altri scritti, Milano, Edizioni Unicopli, (a cura di Ceretti A., Merzagora I.) 
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tale violazioni possono avere effetti rilevanti non indifferenti ed, in alcuni casi, 

rappresentano solo un aspetto di atti illegali di ben più vasta portata. 

Esempio tipico italiano è quello dell’organizzazione criminale di tipo mafioso 

dove molte attività, solo apparentemente lecite, rappresentano il canale di riciclaggio di 

denaro sporco proveniente da attività chiaramente illecite, organizzate in modo 

imprenditoriale: estorsione, usura, traffico di droga, armi, contrabbando, contraffazione 

merci, smaltimento rifiuti, ecc.  

Anzi, le molte azioni giudiziarie di questi ultimi anni hanno fatto emergere due 

fenomeni inquietanti: la sempre maggiore sovrapposizione tra criminalità tout-court e 

criminalità economica e la forte interdipendenza tra diversi reati di tipo economico.  

Da una parte, le organizzazioni criminali e/o mafiose commettono, sempre più 

spesso,  reati tipici della criminalità economica, come le frodi, la contraffazione, le 

truffe, dall’altra, le nuove possibilità offerte dall’apertura di più vasti mercati di 

consumo, consentono alla criminalità economica tradizionale di agire su territori più 

vasti, ma per riuscirci devono contare su strutture criminali organizzate, in grado di 

muoversi su scala nazionale ed internazionale.  

Una situazione preoccupante, la cui disanima è stata al centro di un recente 

incontro tra la Confesercenti di Modena ed il questore Elio Graziano. Secondo Tamara 

Bertoni, Direttore generale dell’associazione di categoria, episodi come il raid notturno 

avvenuto alla vigilia delle festività di Pasqua, durante il quale sono stati commessi atti 

vandalici ai danni di numerose attività commerciali, una serie di furti nel centralissimo 

Corso Canalchiaro, vittime, ancora una volta, diversi negozianti, devono seriamente 

preoccupare. Tali episodi sono tutti avvenuti in zone centrali della città, e si sono 

protratti per diverse ore, senza che nessuno si accorgesse di nulla. E poi la bomba fatta 

esplodere davanti all’Agenzia delle entrate di Sassuolo, l’accertata presenza nel 

territorio di affiliati al clan camorristico dei casalesi, i continui arresti per estorsioni e 

truffa, sono tutti elementi che indicano come il territorio della Provincia, pur 

continuando a possedere ottimi anticorpi grazie ad un solido tessuto sociale, non sia dl 

tutto indenne da infiltrazioni di criminalità organizzata.  
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 Gli studi condotti nel corso degli anni sulla realtà modenese hanno delineato una 

variegata presenza criminale e mafiosa che si è consolidata nel tempo. Riepilogando, in 

estrema sintesi, le ricerche promosse nell’ultimo decennio dalla Regione Emilia-

Romagna e dal Comune di Modena, è possibile affermare che, a seguito di norme 

nazionali come il soggiorno obbligato, sono arrivati a Modena e nella sua provincia 

numerosi mafiosi d’origine meridionale, e ciò nonostante l’opposizione di molti sindaci 

che contrastarono tali provvedimenti ritenendo, non a torto, che questi soggetti 

avrebbero potuto essere portatori di un tipo di criminalità ancora del tutto sconosciuta 

nel territorio emiliano-romagnolo. Il soggiornante obbligato sicuramente più noto è 

stato Tano Badalamenti, che ha abitato a Sassuolo per un certo periodo. Molti altri 

soggiornanti si sono fermati in provincia di Modena; i loro nomi, però, non sono noti 

come quelli del grande boss di Cosa nostra e dunque non hanno avuto la capacità di 

valicare la notorietà locale. Sicuramente mafia, camorra, ‘ndrangheta e sacra corona 

unita hanno avuto i loro rappresentanti che hanno agito sul territorio modenese. 

 Nonostante questa attività sia durata molti anni, nessuna di queste organizzazioni 

è riuscita ad occupare il territorio. E’ bene sottolineare questo aspetto perché è un dato 

significativo, utile per meglio apprezzare la reale natura e consistenza della presenza 

della criminalità mafiosa nell’intera provincia. La società modenese nelle sue varie 

articolazioni – dalla politica, alle istituzioni, ai sindacati, alle cooperative, alle 

associazioni, alle parrocchie – è riuscita ad evitare che le strutture mafiose mettessero 

radici e condizionassero la vita di tutti. Che questi mafiosi abbiano agito sul territorio è 

indubitabile, come del resto si sono incaricate di dimostrare le molte operazioni di 

polizia che hanno portato all’individuazione e all’arresto di numerosi criminali. 

 Operazioni di polizia che non hanno riguardato solo uffici giudiziali emiliano-

romagnoli, ma che spesso sono state il frutto di indagini delle Direzioni distrettuali del 

Sud, hanno coinvolto persone operanti a Modena, a conferma che i mafiosi che 

agiscono al nord continuano a rimanere legati alla casa madre. 

L’attività prevalente dei mafiosi stanziati nel modenese è stata quella del traffico 

di droga. Il traffico di sostanze stupefacenti è stato, sin dall’inizio, il più grosso business 

per tutte le organizzazioni mafiose e, nel contempo, ha rappresentato un grande 



 Reati di tipo economico nel territorio della provincia di Modena - 13 - 

incentivo per chiunque abbia avuto intenzione di intraprendere la strada 

dell’imprenditore del crimine. Quello degli stupefacenti è un mercato speciale, 

governato  da proprie leggi, economiche e mafiose. In Emilia-Romagna c’è stata una 

singolare particolarità determinata dal fatto che nel suo territorio  non sono mai state 

sequestrate quantità di droga neanche lontanamente paragonabili a quelle che sono state 

sequestrate in Lombardia o in Piemonte. Questa particolarità ha una sua spiegazione 

molto semplice che attiene alla concreta operatività sul territorio delle varie mafie, 

compreso quello di Modena e della sua provincia. Qui non c’è nessuna cosca che abbia 

il controllo del territorio e dunque nessuno è in grado di custodire con una certa 

sicurezza rilevanti quantità di droga che sul mercato valgono parecchi milioni di euro.  

Nessuna cosca, per quanto forte essa possa essere, è disponibile a correre simili 

rischi. Non a caso sul finire degli anni ottanta le potenti ‘ndrine della ‘ndrangheta di San 

Luca, non avendo a Modena nessun referente, decisero di inviare un personaggio del 

calibro di Francesco Fonti, con l’incarico di organizzare una rete di distribuzione. 

Incarico che Fonti portò a termine, in modo brillante, come era solito fare. Eppure, 

neanche lui riuscì mai a controllare il territorio modenese. Il suo rimane solo un 

esempio del tentativo che fu fatto dalle cosche della ‘ndrangheta di insediarsi nel 

territorio modenese. Tentativo che, a quanto pare, non è riuscito. Non sappiamo se altri 

tentativi siano stati fatti dopo l’arresto di Fonti e dopo la sua collaborazione, o se gli 

interessi siano stati dirottati su altri territori.  

Modena, la sua provincia e l’Emilia-Romagna sono state un territorio dove si è 

venduta droga, un enorme luogo ‘di consumo’, un vero e proprio supermarket dove 

acquistare ogni tipo di stupefacente, nessuno escluso. Qui venivano attivate reti di 

spaccio ed erano reclutati i ‘cavalli’, ossia i distributori finali della droga, spesso 

originari del luogo, poiché al vasto, complesso e variegato mercato della droga, oltre ai 

mafiosi, possono partecipare anche elementi non particolarmente strutturati o radicati 

sul territorio. A differenza delle regioni di tradizionale insediamento mafioso, Non vi è 

stato nel modenese un monopolio della droga da parte dei mafiosi. Ciò spiega perché è 

stato possibile un intreccio tra mafiosi e criminali comuni, dove i primi hanno 
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commercializzato droga con altri personaggi che mafiosi non erano, ma che per le 

ragioni più varie hanno deciso di partecipare al ricco mercato dei narcotrafficanti. 

Dal moneto che non esiste una cosca in grado di monopolizzare il mercato degli 

stupefacenti, questi vengono distribuiti un po’ dappertutto, senza alcun rispetto di 

vincoli territoriali. Il territorio è molto vasto, non è controllato da nessuna cosca mafiosa 

e, dunque, nessuno ha avuto necessità di andare dove la piazza era già occupata. Ogni 

narcotrafficante si è mosso da una località ad un’altra senza essere ostacolato da confini 

comunali o provinciali. Una tale modalità, ovviamente era del tutto inimmaginabile 

nelle regioni di provenienza di questi mafiosi, perché lì il controllo del territorio è 

estremamente rigido e ogni invasione di una quota anche piccola potrebbe avere 

conseguenze e risposte violente. 

Il mercato della droga appartiene alla tipologia di quelli a forte connotazione di 

mobilità e di dinamicità. Per queste ragioni è destinato a frequenti e rapidi mutamenti. 

Negli ultimi anni si sono verificate modificazioni e trasformazioni sia nei mercati 

criminali sia nei soggetti protagonisti di queste trasformazioni. E’ sicuramente 

continuata la sinergia tra la criminalità locale e quella mafiosa, la prima sempre più 

subalterna rispetto alla seconda, ma si è introdotta una rilevante novità: ai mercanti e ai 

‘cavalli’ italiani si sono aggiunti gli stranieri in numero sempre più crescente e 

provenienti da diverse nazionalità. 

Il crollo del muro di Berlino e il disfacimento delle Nazioni che un tempo 

avevano dato vita al blocco sovietico hanno prodotto, tra gli altri, due fenomeni che 

sono particolarmente rilevanti per noi: da una parte è arrivata da quelle terre una enorme 

massa di persone in cerca di lavoro, e una parte di essa è finita nel circuito criminale 

alimentando reti di spaccio e di distribuzione al dettaglio di droga; dall’altra parte si 

sono riversate giovani donne che, ridotte in schiavitù, sono state costrette a prostituirsi. 

Il panorama criminale si è dunque arricchito di nuovi soggetti e di nuove presenze. 

Tra italiani e stranieri si sono stabiliti molteplici rapporti che vanno da quelli più 

elementari, rappresentati dai ‘cavalli’ di origine straniera che hanno, per un certo 

periodo, sostituito i tossicodipendenti italiani, a quelli più complessi che invece 

riguardano la gestione di partite consistenti di droga dove i criminali stranieri hanno un 



 Reati di tipo economico nel territorio della provincia di Modena - 15 - 

ruolo ben diverso e ben più complesso rispetto al passato. Oramai sul mercato criminale 

non agiscono più solo gli italiani, ma ad essi si sono aggiunti gli stranieri. 

Questa presenza di stranieri ha alimentato paure, insicurezze, richieste d’ordine, 

che non tengono conto del dato della realtà criminale modenese che continua ad essere 

connotata da una massiccia presenza di criminali d’origine italiana. 

 Nella città di Modena varie cosche mafiose si sono divise il mercato della droga. 

Ad esso partecipò per una certa fase, finché non decise di fare il collaboratore, anche 

Renato Cavazzuti, d’origini modenesi il quale sulla base della sua esperienza diretta, 

disse che il dominio degli stupefacenti a Modena era dei calabresi per il 50-60%, l’altro 

rimanente era in mano ai siciliani e napoletani. Un discorso molto chiaro: Modena è una 

piazza molto, molto importante, dove vi era spazio per tutti, non c’era, quindi, bisogno 

di fare accordi scritti o riunioni o altre consorterie.  

Le indagini di polizia e gli arresti di uomini della ‘ndrangheta hanno confermato 

le parole del collaboratore. L’attività della magistratura ha colpito le cosche della 

‘ndrangheta operanti sul territorio, ridimensionandone la presenza nel mercato locale. 

Ciò non significa che non circola più droga a Modena, ma che questa arriva attraverso 

canali diversi da quelli del passato, gestiti da ‘ndranghetisti locali trasferiti a Modena 

nei decenni precedenti. 

 Il traffico di stupefacenti, com’è noto, è il businnes più grande che ci sia mai stato 

nella storia della criminalità. Con la droga si fanno soldi, tanti soldi. Si tratta di denaro 

contante che ufficialmente un mafioso non possiede. Si apre qui il grande capitolo dei 

capitali in nero che bisognerà riciclare perché il mafioso ne possa godere. 

 L’attività di riciclaggio è sicuramente quella più pericolosa e più devastante per 

l’economia locale sana e rispettosa delle regole dettate dal mercato. I rischi per 

l’economia locale, determinati dalle scorribande che il capitale illegalmente accumulato 

effettua nei territori dell’economia sana, sono elevati. L’aggressione all’economia pulita 

non è un fatto episodico o transitorio. La presenza mafiosa aggredisce segmenti 

importanti del tessuto economico con modalità operative che non suscitano allarme 

sociale e che non provocano le adeguate attenzioni da parte dei soggetti economici e 

degli stessi inquirenti. 
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 Il risultato principale delle attività criminali o delinquenziali, sul piano del 

riciclaggio è la sua massiccia immissione nel mercato legale di quantità rilevanti di 

denaro sporco che determina inevitabilmente uno stravolgimento di regole e di norme 

vigenti  nello stesso mercato legale. Le attività che seguivano all’impiego di quel denaro 

erano talmente rilevanti da determinare turbative nella libera concorrenza tra soggetti e 

imprese e nel libero godimento della proprietà privata. Nel recente passato, nella città di 

Modena in particolare si è venuta a determinare una pesante alterazione di regole. In 

modo particolare, si sono prodotti fallimenti di imprese e di società di servizi, 

sostituzione degli originari proprietari di case, alberghi, esercizi commerciali. La 

particolarità di molti di questi fallimenti era data dalla presenza in essi di soggetti 

riconducibili alla ‘ndrangheta calabrese. 

 In queste vicende, come è emerso dalle ricerche precedenti che qui si sintetizzano 

e si richiamano come memoria di quanto è accaduto, si è potuto notare “cointeressenze 

e compromissioni tra criminalità mafiosa e criminalità economica, entrambe unite 

nell’impedire accertamenti sull’origine e sulla circolazione del loro capitale, entrambe 

convergenti su un’idea elementare quanto efficace: criminale è l’uomo non il capitale – 

comunque accumulato – perché la libera circolazione di questo crea ricchezza, posti di 

lavoro, nuove opportunità. Questa teoria occultava, o non teneva in alcun conto, i guasti 

che il capitale d’origine mafiosa  poteva introdurre in un’economia sana come quella 

esistente in Emilia-Romagna che aveva assunto, nel quadro delle strategie mafiose, il 

ruolo di terra di investimenti, di un’area geografica che per il suo dinamismo economico 

e per la sua vasta, appetibile riviera si prestava più facilmente all’inserimento del 

capitale di origine mafioso”. 

 Le truffe, le bancarotte, i fallimenti aprono squarci di estremo interesse e ci 

introducono in ambienti molto diversi da quelli frequentati dai trafficanti di 

stupefacenti. Gli imputati per questo tipo di reati sono soggetti che appartengono al 

mondo della criminalità economica dove si incontrano persone che ruotano in aree 

contigue a imprese, ditte commerciali, circuiti finanziari, istituti di credito. 
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 Nelle pagine che seguono si esamineranno le truffe emerse negli ultimi anni. E 

anche per queste occorrerà tenere conto non solo della gravità del fatto in sé, ma anche 

della presenza di soggetti riconducibili alla criminalità organizzata. 

 Questo dato della realtà non è scomparso, ma continua ad essere sottostimato, non 

rilevato e dunque sottovalutato. 

 La realtà del modenese ha subito negli ultimi anni trasformazioni profonde. 

Scorrendo le indagini giudiziarie, o anche solo di controllo preventivo, svolte dal 

Dipartimento Investigativo Antimafia (DIA), nel corso dell’ultimo anno, risultano 

evidenti quali sofisticati meccanismi di infiltrazione nell’intermediazione finanziaria ed 

economica è in grado di mettere in campo la grande criminalità organizzata. In 

particolare, leggiamo nell’ultima Relazione Semestrale: 

 
… è d’obbligo una riflessione sulla progressiva evoluzione che, negli ultimi anni, ha 

interessato le organizzazioni per delinquere, le quali, assumendo connotazioni imprenditoriali, 
appaiono ormai in grado di interagire con il sistema economico-finanziario legale. 

(…) infatti, è stata più volte richiamata in questo documento la strutturazione di vere e 
proprie “imprese mafiose”, anche a partire da un tessuto imprenditoriale sano, svuotato e 
controllato con i sinergici strumenti dell’estorsione e dell’usura. 

 

Per quanto riguarda il territorio della Provincia di Modena è d’obbligo citare 

l’Operazione Bless, nata da un’inchiesta della Procura della Repubblica – DDA di 

Reggio Calabria e che ha consentito la cattura in territorio modenese di elementi della 

‘ndrangheta calabrese a conferma della operatività di questi mafiosi. 

A fine anno un’indagine sulla camorra ha portato all’arresto a Vignola di un 

uomo accusato di essere un camorrista. Tra Bastiglia e Bomporto  sono stati arrestati 

oltre cinque persone accusate di far parte del clan dei casalesi. Poi a Nonantola, su 

ordine della magistratura palermitana, è finito in carcere un siciliano accusato di mettere 

a disposizione della mafia la società di cui è proprietario per le attività mafiose legate al 

riciclaggio e all’acquisizione di appalti. Possono sembrare episodi marginali, eppure 
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essi continuato a segnalarci la presenza e l’attività di mafiosi che all’osservazione locale 

passa inosservato. Ed è questo il punto più delicato perché generalmente il mafioso 

cerca di non attirare su di sé attenzioni non desiderate.  

Ancora più preoccupanti sono gli avvertimenti in stile puramente mafioso 

ricevuti dalla famiglia del Sindaco di Vignola, Roberto Adani, nel settembre 2006. 

Segnali da non sottovalutare visto che le prime indagini hanno fatto emergere come 

alcuni cittadini di origine calabrese e campana, con alle spalle storie di pesanti illegalità, 

hanno iniziato ad acquistare, in alcune ricche cittadine della provincia modenese, 

attività commerciali, bar, ristoranti aziende di trasporto ed altre imprese sull’orlo del 

fallimento, costituendo società ad hoc grazie all’ausilio di prestanome compiacenti.  

La vicenda ha messo in luce non solo l’aspetto preoccupante di un sindaco 

minacciato nella sua attività di amministratore, ma anche come continuino a permanere 

atteggiamenti di preoccupante sottovalutazione dei problemi. Il sindaco, infatti, è stato 

accusato di avere, con le sue denunce, danneggiato l’immagine del territorio. Accusa 

davvero stupefacente che richiama analoghe prese di posizione che si sono succedute 

con monotona ripetitività in tanti comuni del sud quando, chi denunciava la presenza 

della mafia, era accusato di fare dell’allarmismo e di sfregiare l’immagine del territorio. 

In queste posizioni è possibile assistere al curioso rovesciamento tra la vittima e il 

carnefice, sicché è la vittima che denuncia ad essere ritenuta responsabile e non l’autore 

della minaccia o dell’atto intimidatorio. C’è da dire che l’esperienza concreta ha 

dimostrato come le denunce e la mobilitazione dell’opinione pubblica siano sempre 

servite a porre un freno e un argine all’espansione della criminalità organizzata. 
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Nel luglio 2006 una bomba è stata collocata davanti all’agenzia delle entrate di 

Sassuolo. Si è trattato di un atto intimidatorio pesante e grave dettato forse dalla 

necessità di reagire da parte di chi si è sentito colpito da indagini patrimoniali penetranti 

ed efficaci. L’episodio segnala la rilevanza delle indagini finanziarie, della necessità di 

colpire i mafiosi nei loro patrimoni e nei loro beni. E’ una questione di prima grandezza, 

ancora sottovalutata nella sua importanza strategica. 

 A Modena e nei comuni della sua provincia, come nelle altre zone dell’Emilia-

Romagna, il numero delle estorsioni è molto esiguo nel variegato panorama della 

criminalità locale. Le estorsioni, come si sa, sono uno dei segni più evidenti e importanti 

anche dal punto di vista simbolico, del totale controllo del territorio. Poiché nessuna 

delle storiche organizzazioni mafiose – mafia, camorra, ‘ndrangheta – ha il controllo del 

territorio, neanche di una piccola porzione di esso, nessuna di esse può richiedere o 

pretendere il  pagamento del pizzo. Ciò, però, non significa che il fenomeno del 

pagamento del “pizzo” sia completamente assente, perché invece esiste una forma del 

tutto peculiare di pagamento. Infatti, le estorsioni sono state fatte in danno di persone 

originarie delle stesse zone di provenienza dei mafiosi. Insomma, i mafiosi hanno 

preteso il pagamento del pizzo dai siciliani, i camorristi dai campani, gli ‘ndranghetisti 

dai calabresi. Tutti questi conoscono la potenzialità criminale di chi richiede il 

pagamento e il mafioso è quasi certo che le vittime avrebbero aderito alla richiesta 

estorsiva e non avrebbero denunciato, come invece con tutta probabilità avrebbero fatto 

imprenditori o commercianti locali. L’estorsione è una maledizione che perseguita i 
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meridionali anche quando emigrano, per cercare opportunità di lavoro lontano dalle loro 

terre d’origine.  

 In ogni caso la richiesta del pizzo deve essere opera di professionisti, non di 

sprovveduti, altrimenti l’estorsione difficilmente andrà in porto. E’ questo il caso 

accaduto ad un imprenditore di Castelnuovo che ha avuto la richiesta di pagamento di 

una somma ingente, 1.650.000 euro; richiesta fatta tramite una lettera anonima. 

L’imprenditore denunciò tutto alle forze dell’ordine le cui indagini portarono ad un esito 

sorprendente: gli autori erano un uomo originario di Vignola, che conosceva il 

proprietario, e che aveva agito con due campani. Criminalità locale sicuramente, 

sprovveduta quanto si vuole, e tuttavia le modalità usate sono di chiaro stampo mafioso. 

E’ il modello mafioso che ha funzionato come volano per quel maldestro tentativo di 

procurarsi soldi. 

Ma vi è anche un altro dato interessante: a Modena e nel modenese le estorsioni 

sono sostituite dalle truffe e dalle bancarotte fraudolente che, per essere condotte a buon 

fine, non hanno bisogno di una particolare struttura organizzativa e di un numero 

eccessivo di persone in grado di presidiare il territorio. Non a caso molti mafiosi hanno 

precedenti penali per truffa. Le truffe, del resto, sono fatte anche da modenesi ed è, 

dunque, più facile mimetizzarsi. Si corrono meno rischi e si guadagna di più.  

Come è emerso dalle ricerche precedenti “la presenza dei mafiosi nelle truffe 

non è mai presa in considerazione, né viene adeguatamente analizzata, e ciò perché il 

complicato mondo delle truffe generalmente non rientra nei canoni classici che vengono 

presi in considerazione quando si tratta di definire la pericolosità sociale di una 
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determinata realtà. Né, tanto meno, questa particolare branca della delinquenza 

economica è considerata tra quelle in grado di generare senso di insicurezza tra la 

popolazione. Eppure, l’insidia è del tutto evidente perché attraverso i meccanismi che 

presiedono alla ideazione, alla messa in opera delle truffe e dei fallimenti con tutto il 

corollario del sistema della ricettazione, la criminalità organizzata riesce non solo a 

guadagnare soldi illegalmente ma, quel che è peggio, riesce ed entrare in contatto con 

vari professionisti – con una spiccata preferenza per gli esponenti del mondo bancario – 

coinvolgendoli in attività illegali che possono considerarsi come rientranti a pieno titolo 

nelle attività mafiose.” 

 Questi professionisti sono gli uomini-cerniera, personaggi di straordinaria 

importanza per l’aggressione mafiosa  al tessuto economico ed imprenditoriale perché 

“sono il punto di contatto, di cerniera, che unisce mondo mafioso e mondo economico 

locale. Senza la loro opera i due mondi rimarrebbero estranei oppure avrebbero 

maggiori difficoltà ad incontrarsi. Gli uomini-cerniera sono un punto di forza delle 

strutture mafiose e invece per il sistema legale sono un grande punto di debolezza 

perché segnalano ed indicano la fragilità di un certo numero di rappresentanti di un ceto 

sociale che costituisce uno dei capisaldi dello sviluppo economico della regione”. 

Chiedere il pizzo ai corregionali è un fenomeno abbastanza diffuso e riguarda molto 

spesso il comparto edile dove sono presenti numerose piccole imprese i cui titolari sono 

d’origine meridionale. Questi imprenditori conoscono bene i loro interlocutori e la  loro 

capacità di violenza. Sanno, innanzitutto, che coloro che richiedono il pizzo non sono 
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giovani scapestrati, ma hanno capacità criminali importanti compresa la possibilità di 

colpire i parenti rimasti nel paese d’origine. 

  A Modena e nel modenese, alcuni anni fa, è venuto alla luce un complesso 

sistema di estorsioni i cui protagonisti principali erano esponenti del clan dei casalesi il 

cui capo riconosciuto era Francesco Schiavone detto Sandokan. E’ bene seguire  passo 

passo questa vicenda che è durata parecchi anni e ha coinvolto numerose vittime, tutte 

d’origine campana, quasi tutte di Casapesenna o di Casal di Principe o di altri comuni 

dell’agro aversano. L’interesse dell’intera vicenda è nella descrizione di come si 

svolgeva concretamente un’attività mafiosa in territorio straniero, come è quello della 

provincia di Modena e dell’Emilia Romagna.  

Le dichiarazioni degli imprenditori, – che a volte sono risultate reticenti o 

lacunose  o imprecise –, le indagini della magistratura e delle forze dell’ordine, le 

dichiarazioni dei collaboratori di giustizia ci consentono di ricostruire il mosaico di un 

oliato ed efficace sistema che era indirizzato all’estorsione. Niente era lasciato al caso, 

ma tutto era programmato con lo scopo di sottrarre denaro agli imprenditori da destinare 

alla esigenze operative dell’organizzazione. Quanto è accaduto è molto istruttivo perché 

consente di vedere due aspetti: da una parte i casalesi in azione nel territorio del 

modenese, dall’altra parte i rapporti tra la casa madre e i residenti nella provincia di 

Modena. Innanzitutto emerge un tratto significativo, e forse anche specifico, costituito 

dal fatto che alcuni dei casalesi chiedevano le estorsioni durante il periodo della loro 

latitanza, che trascorrevano lontano dall’agro aversano da dove erano scappati. per 

evitare di essere arrestati o di finire i loro giorni sotto l’attacco degli avversari. Uno di 
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loro, diventato in seguito collaboratore di giustizia, lo disse chiaramente: “essendo lì la 

zona assediata dalle forze dell’ordine  decisi di allontanarmi”. 

 La presenza di un robusto insediamento del clan dei casalesi a Modena era venuto 

alla luce già nel lontano 1991 quando ci fu una furiosa sparatoria in via Benedetto 

Marcello. La sparatoria era il prolungamento in territorio modenese di uno scontro che 

aveva origine in provincia di Caserta.  

 Nel corso della sparatoria del 5 maggio 1991 rimasero coinvolti Francesco 

Biondino, che faceva parte del clan capeggiato da Francesco Schiavone detto Sandokan, 

e Vincenzo Misto, appartenente al clan contrapposto di Nunzio De Falco. Entrambi 

furono feriti nello scontro e poi ricoverati  presso l’ospedale di Modena. La vittima 

designata era Vincenzo Maisto, all’epoca in soggiorno obbligato a Modena, che si salvò 

perché indossava un giubbotto antiproiettile. Entrambi, come si apprese dalle indagini, 

avevano dei collaboratori sul posto. Maisto, scampato a quell’agguato, verrà ucciso 

successivamente a San Cipriano d’Aversa.  

 Lo scontro armato aveva origine dalla situazione conflittuale esistente in quel 

periodo nel casertano, in particolare dopo l’assassinio di Mario Iovine ucciso in 

Portogallo qualche mese prima. L’agguato a Misto non era solo l’esecuzione di un 

ordine. Era anche un regolamento di conti dei casalesi che riguardava direttamente 

Modena. Il contrasto tra i clan in provincia di Caserta e la necessità di controllare il 

gioco d’azzardo a Modena avevano rotto i precedenti equilibri determinando una 

situazione conflittuale nel casertano e nella stessa città emiliana. Una miscela esplosiva, 

nel senso più letterale del termine. Lo scontro di potere originato nel casertano si 
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prolungava a Modena dove c’erano forti interessi camorristici dei gruppi che si 

facevano la guerra. 

 La rottura del clan Iovine e la contrapposizione tra le due ‘filiazioni’, da una parte 

il clan Schiavone e, dall’altra, il clan De Falco, furono immediatamente avvertite anche 

a Modena, come rilevò la squadra mobile della Questura di Modena. 

 
In concomitanza con la nuova costituzione del clan De Falco, in aperta e sanguinosa 

guerra con il clan Iovine-Schiavone, dal quale aveva avuto origine, venivano infatti avvertite 
anche altre conseguenti ripercussioni a Modena. In particolare vi sarebbero stati ripetuti tentativi 
di esponenti del clan De Falco di subentrare al clan Iovine-Schiavone anche nella ‘protezione’ 
del Circolo dello sport nonché di altre bische clandestine modenesi. Appare indiscutibilmente 
provato che la ragione preminente della sparatoria di via Benedetto Marcello, nell’ambito della 
violentissima guerra in atto tra i sopraindicati clan rivali, sia effettivamente da ricercare nella 
lotta per il predominio nella gestione delle bische modenesi… Intorno alla mezzanotte, ignoti, 
sopraggiunti a bordo di un’autovettura di grossa cilindrata, esplodevano dall’esterno numerosi 
colpi di arma da fuoco di grosso calibro all’indirizzo delle finestre della bisca sita in via 
Montecuccoli. Nella circostanza numerosi proiettili attingevano gli infissi delle stesse finestre 
mentre altri colpi si conficcavano sulle pareti interne dei locali del circolo. Del gravissimo 
episodio delittuoso, benché verificatosi in orario in cui la bisca era in piena attività e frequentata 
da numerosi giocatori, non è stata presentata alcuna denuncia o segnalazione da parte dei 
responsabili. Del fatto questo ufficio aveva conoscenza da fonti confidenziali solo una settimana 
dopo. 
 

 I responsabili del circolo non avevano denunciato l’accaduto e si erano addirittura 

premurati di occultare le tracce di quanto era successo ricoprendo i buchi prodotti dalle 

pallottole. C’era stata una tempesta di fuoco alla presenza di un numero imprecisato di 

giocatori; eppure, nessuno di loro parla, né denuncia il fatto. In seguito a questi episodi 

ci fu una forte risposta della polizia che durante le irruzioni si trovò di fronte a una 

situazione particolare. 

 

I sofisticatissimi sistemi di controllo di accesso dei frequentatori, installati all’ingresso dei 
circoli (doppie o triple porte blindate, telecamere a circuito chiuso, impianti di visualizzazione 
unidirezionali) evidentemente finalizzati a ritardare l’entrata degli appartenenti alle forze 
dell’ordine, non consentiva di sorprendere i presenti nel circolo Montecuccoli nella flagranza del 
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gioco d’azzardo. Sia il circolo Montecuccoli sia il ‘Club 88’ risultavano comunque gremiti di oltre 
100 persone e strutturalmente allestiti in forma di vere e proprie case da gioco.  
 

 Le bische clandestine attiravano molte persone ed erano particolarmente 

remunerative, perciò c’erano azioni violente per assicurarsene il controllo. 

 Dopo l’irruzione della polizia tutte le bische vennero chiuse con ordinanza del 

sindaco di Modena. Arrivava a conclusione, così, una stagione molto significativa della 

storia della criminalità cittadina. 

 Le bische clandestine di Modena erano decisamente appetibili. Lo dimostra 

l’interesse manifestato anche dalla mafia del Brenta il cui capo era Felice Maniero. Ci 

fu un tempo in cui lo stesso Maniero garantiva la protezione su alcuni locali in cambio 

del 10% sui guadagni. Ma i suoi uomini dovevano fare i conti con i napoletani sicché 

nella società entrarono anche i camorristi nonostante l’iniziale opposizione di Maniero. 

 La presenza dei napoletani e dei veneti nel campo delle bische dimostrava la 

debolezza della criminalità locale, la quale non era in grado di gestire da sola il gioco 

clandestino e dovette ricorrere alla protezione o dei camorristi campani o di quella della 

mafia del Brenta. La criminalità modenese si mostrava divisa e incapace di gestire in 

forma autonoma un’attività illecita nata e praticata sul proprio territorio. 

 Le bische sono un affare ed attirano l’attenzione di varie organizzazioni criminali 

o mafiose. C’è un utile che chi controlla il gioco ricava trattenendo una percentuale su 

tutte le vincite; poi ci sono gli interessi che si lucrano sui prestiti ai giocatori che hanno 

bisogno di contanti per proseguire il gioco. In questo giro di soldi viene ripulito il 

denaro sporco. Ci sono interessi di persone che ruotano nei dintorni delle bische e che 
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spesso sono usurai che prestano soldi a chi sta perdendo, a chi vorrebbe rientrare nella 

bisca per tentare la fortuna con un’ultima puntata. Costui generalmente trova i soldi 

fuori della bisca ed entra in un altro giro criminale, quello dell’usura. Infine, il gioco 

d’azzardo consente di entrare in contatto con persone che hanno disponibilità 

economiche e occupano determinate posizioni sociali. C’è una utilità economica che è 

accoppiata a incontri che si possono rivelare interessanti. 

 Tra la seconda metà degli anni novanta  – e fino ai primi anni del 2000 – erano 

stati arrestati, proprio a Modena, alcuni esponenti di spicco dei casalesi. Questi episodi 

dimostravano come a Modena e negli immediati dintorni esisteva “uno stabile 

insediamento di ‘casalesi’” che – hanno scritto i giudici del tribunale di Modena – era 

“indirizzato al controllo del gioco d’azzardo clandestino e di alcuni locali notturni, 

nonché ad attività estorsive, (richieste di denaro, imposizioni di dipendenti o di 

favoreggiamenti), nei confronti di piccoli e medi imprenditori campani nel settore 

dell’edilizia”. La realtà di Modena e quella del casertano erano profondamente diverse, 

e tuttavia i casalesi tendevano a riproporre nella città emiliana le stesse modalità 

operative della zona d’origine. “L’insediamento criminale si esplicava in un contesto 

microsociale, che, sia pure con le inevitabili differenze delle realtà sociali modenese e 

casertana, in ragione dell’elemento fortemente caratterizzante della comune provenienza 

dal territorio casertano, e del mantenimento di vincoli primari familiari e di costume con 

il territorio di provenienza, permetteva di riproporre anche in questa zona periferica, 

rispetto al territorio capillarmente e ‘militarmente’ controllato dall’organizzazione, la 
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forza intimidatrice del gruppo per la consumazione delle suddette attività delittuose 

‘tipiche’ del clan”. 

 Riproporre le stesse modalità operative non significa riproporle per intero tutte 

perché per alcune non c’è convenienza e per altre non c’è la possibilità. Infatti, in 

territorio modenese non sono avvenuti fatti violenti perché non era necessario arrivare a 

tanto. Per essere convinti a pagare, gli imprenditori non avevano certo bisogno di essere 

‘avvisati’ con attentati o con atti intimidatori pesanti. Era sufficiente la semplice 

richiesta fatta dagli emissari direttamente a casa dell’imprenditore o la convocazione 

fatta dal boss perché l’imprenditore andasse a parlare direttamente con lui, in un bar 

pubblico o addirittura in casa sua. Gli imprenditori sapevano, per conoscenza diretta o 

per i racconti fatti dai familiari rimasti in paese, che i casalesi erano capaci di mettere in 

atto azioni molto violente se ciò si fosse reso necessario e di farlo sia nel modenese sia, 

a maggior ragione, nel casertano. 

 Le indagini, durate alcuni anni, hanno messo in evidenza come le estorsioni 

fossero legate in modo particolare alla presenza sul territorio modenese di latitanti 

importanti e come queste si interrompessero quando qualcuno di loro veniva arrestato e 

riprendessero non appena erano ritornati a piede libero. I giudici spiegano in modo 

chiaro quanto è avvenuto: “Un dato non casuale peraltro è costituito dal rilievo che, 

prescindendo dalla identificazione degli autori materiali delle estorsioni, queste siano 

collocabili – esclusivamente ai danni di artigiani ed imprenditori campani del settore 

dell’edilizia – nel periodo di tempo  coincidente con la presenza in queste zone di 

personaggi di rilevo del clan dei Casalesi”. Poi, “arrestati questi ultimi, posta fine alla 
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latitanza, e decapitata l’organizzazione criminale campana con l’esecuzione delle 

ordinanze di custodia cautelare nel processo cosiddetto Spartacus 1, si interrompono 

contestualmente anche le estorioni ‘modenesi’. Queste poi rivivono” quando qualcuno 

degli imputati, “scarcerato per decorrenza dei termini  od altri motivi non noti inerenti la 

custodia preventiva nel procedimento ‘Spartacus’, ritorna in questa zona, eleggendo 

nell’ottobre 1999 domicilio in Bastiglia (MO) ai fini dell’obbligo di dimora”. Insomma, 

c’è  un  legame diretto tra estorsioni e soggetti del clan dei casalesi direttamente 

implicati nel procedimento Spartacus. La latitanza costa, disse un camorrista pentito, 

“comporta delle spese abbastanza onerose per mantenersi e logicamente uno effettua, 

diciamo così, delle estorsioni ai danni di imprenditori per procurarsi, diciamo così, i 

soldi per portare avanti la latitanza”. 

Gli imprenditori colpiti sono comprensibilmente impauriti, vivono in “un clima 

di intimidazione e preoccupazione”. Sono sul chi vive, perché nei cantieri gira la voce 

che i casalesi sono in attività e stanno richiedendo il pizzo. Ognuno teme che prima o 

poi possa toccare a lui. Addirittura uno arrivò a procurarsi una protezione privata, 

assumendo delle persone specializzate per proteggere se stesso e la sua famiglia: “Io ho 

preso una squadra, di quelle private, per stare dietro alla mia famiglia, perché avevo un 

po’ di paura per la mia famiglia, non per me”. Lo fece prima ancora di ricevere una 

richiesta di pagamento, come assicurazione preventiva. Se non sapessimo di essere a 

Modena, la descrizione di quanto accade ci farebbe pensare di essere in uno dei comuni 

dell’agro aversano. La vicenda che coinvolge un piccolo imprenditore edile originario di 

S. Cipriano d’Aversa e residente con la famiglia a Casapesenna è illuminante.  
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Nella sua casa del modenese un giorno di gennaio del 2000 si presentò un 

giovane che gli chiese 50 milioni di lire dicendo di venire a  nome di Peppe ‘o Padrino. 

Dieci giorni dopo lo stesso giovane si rifece vivo e l’imprenditore per tutta risposta 

disse che non aveva pagato perché non sapeva “a chi rivolgersi”. Quel che accade 

sembra paradossale, ma non lo è; risponde ad una logica, anzi ad una cultura che è 

comune all’imprenditore e al suo estorsore. Il giovane “si presenta infatti come un vero 

e proprio esattore, per riscuotere quanto è apparentemente dovuto al personaggio di 

spicco in nome del quale si presenta; non c’è necessità di ulteriori spiegazioni o di 

ricorrere a minacce, e tantomeno a violenza”.  Entrambi sanno di cosa si tratti, anche 

perché l’imprenditore designato come vittima “appartiene, suo malgrado, al medesimo 

contesto di sottocultura criminale ‘casalese’ e sa che, esercitando un’attività d’impresa, 

un contributo in danaro è dovuto. L’unico dubbio possibile è che il giovane ‘esattore’ 

possa essere un millantatore, un cane sciolto che agisce in proprio usurpando il nome di 

altri”. L’imprenditore intende accertarsi che di un’estorsione in piena regola si tratti e 

non di una truffa d’un millantatore qualsiasi. Una volta accertato che era in atto una 

richiesta di denaro si poteva cominciare a pensare a contrattare la cifra, e a quel punto 

reputò necessario fare “ricorso ad altre persone di peso dell’organizzazione criminale, 

ovvero rivolgersi ad un protettore potente, od in grado di mediare. Ciò spiega la 

successione dei fatti ed il tenore dei colloqui, secondo un rituale criminale decifrabile 

sia dal reo che dalla vittima in forza della comune provenienza culturale e sociale dal 

territorio casalese: il primo avvicinamento serve per avvertire che l’organizzazione, od 

un capo di essa (nel caso Peppe o ‘Padrino) pretende il dovuto, ma viene dato alla 
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vittima il tempo per verificare ‘attendibilità’ dell’esattore e, eventualmente, per 

rivolgersi ad uno ‘sponsor’, per contrattre la somma”. 

Nel caso in esame è lo stesso giovane che ha richiesto il pizzo a indicare 

all’imprenditore la “persona di fiducia che poteva attestare ‘autenticità’ della richiesta di 

denaro e che poteva mediare” eventualmente contrattando l’entità dei soldi da versare. 

Non c’è minaccia nell’episodio raccontato, non ve n’è bisogno. Il problema vero, sin 

dall’inizio, non è se l’imprenditore pagherà, ma semmai quanto pagherà.  

L’imprenditore viene come guidato nel pagamento, indirizzato a fare i passi 

giusti e a contattare le persone giuste; e ciò perché tutto fili liscio in un territorio che 

non è controllato militarmente. “Nella impossibilità di praticare immediatamente e in 

loco (cioè in zona non sotto il diretto e capillare controllo territoriale e ‘militare’ 

dell’organizzazione camorristica) metodi violenti, l’imprenditore oggetto di richiesta 

viene normalmente più che costretto con violenza diretta, guidato al pagamento. Ecco 

pertanto la importanza della figura dell’intermediario, che proclamandosi amico di 

entrambi le parti, si adopera per convincere definitivamente il destinatario della 

richiesta. In realtà il ruolo concreto dell’’intermediario’ è quello di sorvegliare la 

reazione della vittima e consentire la conclusione illecita della operazione estorsiva”.  

E’ evidente che operando in un contesto come quello di Modena aumentino le 

cautele. La violenza è esclusa in partenza – è una risorsa che si potrebbe usare alla fine 

– e dunque i tempi ella mediazione sono più lunghi. Ma la mancanza di violenza è solo 

apparente perché la possibilità di essere usata è ben nota alle vittime. Non c’è dubbio 

alcuno che “pur in assenza dell’esplicitazione di minacce, il pagamento della somma 
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richiesta derivi dalla intimidazione e dalla costrizione della parte offesa, attraverso la 

prospettazione dell’agire per un gruppo criminale organizzato e particolarmente 

violento, ben noto alla vittima stessa, in ragione della sua provenienza territoriale e 

culturale. Nella specie  fu immediato l’effetto intimidatorio della affermazione della 

riconducibilità della richiesta e non meglio precisati ‘amici’ o a ‘Peppe o’ Patrino’”. Del 

resto,  “che il contesto fosse intimidatorio era ben chiaro alla parte offesa che, oltre ad 

essere originaria del casertano, conosceva perfettamente la pericolosità della 

organizzazione criminale ‘dei casalesi’ e anche alcuni dei personaggi che in essa 

gravitano”. I giudici modenesi descrivono correttamente la preoccupazione degli 

imprenditori  campani ed il modus operandi dei casalesi in territorio modenese. 

Un ruolo importante, anzi fondamentale, è assunto da chi si incarica di segnalare 

gli imprenditori d’origine casertana e di indicare l’ubicazione dei vari cantieri. E’, 

questa, una figura centrale, anzi indispensabile, che agevola l’estorsione, che favorisce 

la ricerca di imprenditori che prevedibilmente non rifiuteranno il pagamento della 

tangente. Senza queste indicazioni i camorristi avrebbero avuto più difficoltà ad 

individuare le loro vittime. Un collaboratore di giustizia disse che c’erano “tante altre 

persone che conoscevano e che ci indicavano gli imprenditori più facoltosi, quelli che 

più avevano la possibilità di pagare un’estorsione e quindi le estorsioni partivano dalle 

indicazioni che venivano date da queste persone, anche perché loro vivevano qui già da 

qualche decennio, quindi conoscevano un po’ tutti, mentre noi, almeno io ero arrivato 

da pochissimo tempo, quindi non potevo nemmeno sapere chi poteva e non poteva”. 

Dunque, il fatto significativo era questo: c’erano imprenditori d’origine aversana che 
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segnalavano altri imprenditori originari della stessa zona, o comunque campani, per 

ottenere uno sconto oppure per ingraziarsi i camorristi la cui amicizia poteva tornare 

sempre utile.  

Il ruolo di questi imprenditori-favoreggiatori  dei casalesi è rilevante perché 

senza il loro aiuto il numero delle vittime sarebbe stato molto più ridotto perché i 

casalesi arrivati in provincia di Modena non conoscevano il territorio, non sapevano chi 

fossero gli imprenditori originari dell’agro aversano e dove fossero ubicati i loro 

cantieri. Viene il sospetto che qualche imprenditore possa aver agito in favore dei 

camorristi per danneggiare altri imprenditori che magari consideravano concorrenti. Il 

taglieggiamento determinava in ogni caso delle difficoltà economiche, piccole o grandi 

che fossero.  

L’estorsione camorristica effettuata nel modenese apparentemente appare come 

un’attività marginale nel quadro delle operazioni dei casalesi. In realtà così non è stato 

perché, come è stato accertato, i soldi – in determinati momenti dell’organizzazione – 

sono vitali per l’organizzazione o per pagare gli stipendi agli associati quando gli 

introiti del clan si assottigliano per gli arresti di capi e gregari, oppure per pagare la 

latitanza che, come si sa, ha sempre i suoi costi. Alcuni capi hanno scelto di trascorrere 

la latitanza a Modena perché vi era un insediamento d’origine casalese che risaliva al 

periodo di soggiorno obbligato di qualcuno di loro. 

 Il meccanismo della riscossione del denaro aveva una sua logica interna. C’era un 

vero e proprio “sistema del prelievo: o pagare o ricorrere alla protezione di qualche altro 

personaggio la cui importanza contrapporre a quella di colui dal quale proviene la 
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richiesta estorsiva”. Non pagare e cercare la protezione nel tentativo di ridurre i costi era 

un calcolo che a volte si rivelava sbagliato. E infatti un imprenditore, “nel tentativo di 

risparmiare, si rivolgeva a più di un intermediario con il risultato opposto a quello 

atteso, e cioè non una riduzione della spesa, ma addirittura un suo aumento a causa delle 

pretese che le persone a mano a mano coinvolte a loro volta avanzavano”. Al danno la 

beffa! 

 La ricerca dell’intermediario è spesso una pia illusione. L’intermediario stesso, a 

volte, è un vero e proprio trucco. In realtà tra i camorristi c’è l’accordo per evitare di 

ostacolarsi a vicenda. Un collaboratore di giustizia ha spiegato con chiarezza come 

funzionava il meccanismo. “Si è avuta una sorta di collaborazione nell’effettuare le 

estorsioni, anche per agire in concomitanza e non trovarsi in quelle condizioni in cui si 

rivolgeva a lui, per ostacolare me o chi magari, faceva ricorso presso di me. In questo 

modo ci saremmo ostacolati a vicenda, quindi abbiamo stabilito una sorta di 

collaborazione per effettuare le estorsioni”. 

L’accordo naturalmente prevedeva una finta trattativa e la riduzione del 

pagamento rispetto alla richiesta iniziale. A volte chi aveva svolto la funzione di 

mediatore apparentemente non guadagnava niente per la sua azione. Ma era solo 

un’apparenza. In realtà il guadagno c’era, eccome se c’era! L’imprenditore gli era grato 

e si metteva a sua disposizione. Un camorrista che ha svolto più volte la funzione del 

mediatore ha raccontato: “a livello economico, non mi fruttò niente, ma fruttò 

comunque…Come dire? Tutto l’appoggio e la disponibilità dello stesso Paolo. Voglio 

dire, che ne so? Insomma, se andavo nel suo locale, mi dava la disponibilità degli uffici 
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sopra, quando ho avuto bisogno di fittare un appartamento a Bologna, si è prodigato lui, 

anche per la cauzione, i pigioni e tutto. Cioè, in questo senso ne ho guadagnato”. La 

disponibilità di un imprenditore dal nome pulito si può rivelare ancora più preziosa 

dello stesso pagamento in contanti. Prendere in affitto un appartamento dove un latitante 

possa trascorrere in sicurezza la propria latitanza o comprare una scheda telefonica 

intestata ad un nome sconosciuto agli inquirenti è più importante del denaro versato in 

contanti. Questi servigi non hanno prezzo. In alcuni casi non si è pagato direttamente la 

somma richiesta in contanti ma c’è stato qualcuno che indirizzava la vittima a comprare 

partite di piastrelle di ceramica – di solito di scarsa qualità – il cui proprietario è uno del 

clan dei casalesi che stava richiedendo il pizzo. L’acquisto delle piastrelle è  una forma 

di pagamento del pizzo che è difficile da dimostrare, a meno che la vittima non sia 

disposta a denunciare il fatto. 

 Le estorsioni non sono tutte uguali. Variano da imprenditore ad imprenditore; e 

conta anche molto chi le fa. E’ capitato anche che un imprenditore, proprietario di più 

cantieri, sia stato costretto a pagare il pizzo per ogni cantiere e a camorristi uno diverso 

dall’altro. Dopo aver pagato la tangente per un cantiere si trovò di fronte al blocco di un 

altro cantiere. Due persone si erano recate al cantiere e avevano mandato via gli operai. 

“Ma voi viete meridionali? Siete del nostro paese? Andate via tutti”. Scacciati in malo 

modo, ma anche con l’assicurazione che nessuno ci avrebbe rimesso dei soldi. Uno dei 

due infatti disse: “La giornata che perdete ve la do io, i soldi, però dovete andare via dal 

cantiere”. Il cantiere era in un luogo diverso da dove era stato pagato il pizzo e anche il 

richiedente non era lo stesso di prima. L’imprenditore, che stava costruendo sette 
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appartamenti, rischiava di essere seriamente danneggiato perché “il mancato 

avanzamento di lavori in appalto può costituire la rovina di un piccolo imprenditore 

edile”. Il camorrista sapeva tutto, compreso il guadagno dell’imprenditore, e la richiesta 

del pizzo si aggirava attorno al 20% del guadagno; una cifra sicuramente rilevante. 

 Un altro imprenditore, originario di Afragola in provincia di Napoli fu avvicinato 

e gli fu fatta una richiesta di pagamento. Contrariamente agli altri non pagò; allora 

venne avvisato da un emissario che colui che aveva richiesto il pizzo lo attendeva a casa 

sua. “Non mi recai all’appuntamento e dopo alcuni giorni, mentre mi trovavo a Modena 

in un bar del centro frequentato quasi esclusivamente da casalesi venivo avvicinato da 

una persona che conosco per Nicolino, ovvero il tappo o il biondo, che conosco 

superficialmente, ma che so essere cognato di tale Martino, impresario edile di 

Bastiglia, il quale di nuovo mi avvisava che Raffaele aveva bisogno di parlarmi presso 

la sua abitazione di Bastiglia”. Ancora una volta disattese l’invito. Questo imprenditore 

che non era originario dei comuni aversani e non era un soggetto remissivo anche 

perché non conosceva i suoi interlocutori; per di più aveva rapporti d’amicizia con un 

funzionario di P.S. Denunciò tutto alla polizia, ma subito dopo cercò di ritrattare tutto 

dichiarando che c’era stato un fraintendimento. In realtà era stato convinto con metodi 

energici a recarsi a casa dell’estorsore e lì gli era stato ingiunto di ritirare la denuncia. Il 

dato più inquietante è che l’estorsore era a conoscenza della denuncia dell’imprenditore.  

 Il rapporto tra i casalesi del modenese e quelli rimasti in Campania era molto 

stretto e tutti i mesi i modenesi, dopo aver trattenuto la quota di loro competenza, 

inviavano il rimanente alla casa madre. Uno che aveva gestito la cassa del clan – e 
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dunque conosceva direttamente le fonti d’entrata del clan – affiliato come gli altri con il 

rito formale, quando decise di collaborare con la giustizia confermò questa modalità di 

rapporti tra gli associati operanti in provincia di Modena e il rimanente del clan dei 

casalesi. Dopo gli ultimi arresti si decise di destinare i soldi per pagare gli stipendi. 
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DATI ANAGRAFICI  

DIFFERENZA DI GENERE  
Lo studio dei fenomeni criminali per differenza di genere è, in Italia, una pratica 

abbastanza recente. Fino a circa trent’anni fa, infatti, la scarsa presenza femminile in 

fatti delittuosi era considerata un “dato di fatto” che non meritava, da parte dei 

criminologi e dei sociologici, una particolare riflessione. Una società  patriarcale, il 

ruolo femminile subordinato al potere maschile, la presunta inferiorità biologica ed 

intellettuale di sesso e, di conseguenza, l’impossibilità da parte delle donne di condurre 

scelte autonome e responsabili, erano tutti elementi che le facevano ritenere “incapaci” 

di condotte delittuose.3

Alla fine degli anni Sessanta, con l’avvio del processo di cambiamento del ruolo 

della donna nelle società occidentali, è anche mutato l’atteggiamento degli studi 

criminologici ed, oggi, accantonate definitivamente le teorie del “darwinismo 

lombrosiano” e pur riconoscendo l’influenza di fattori psichici, rimane da comprendere 

perché, in quasi tutte le fattispecie di reato, il dato delle donne tra gli autori di un 

crimine, seppure in ascesa, rimane, comunque, nettamente inferiore a quello maschile. 

Anche alcune ultime ricerche di tipo genetico (2002) hanno cercato di dare una risposta 

sul perché le donne, a parità di condizioni economiche, sociali e culturali-educative, 

mostrino un’aggressività ed una degenerazione delinquenziale, inferiore ai maschi. 

Secondo questi studi la produzione dell’enzima monoaminossidassi-A (MAO-A), su 

soggetti che nell’infanzia hanno subito maltrattamenti o hanno vissuto in famiglie con 

atteggiamenti particolarmente aggressivi, ha effetti sui cromosomi X ed Y che 

identificano il genere. Però, mentre dei soggetti maschili il solo 12% del campione 

aveva collezionato ben il 44% di condanne per reati penali gravi e  ben l’85% del 

campione mostrava atteggiamenti antisociali, solo il 2% delle donne aveva subito 

condanne penali.  A fronte di questi risultati gli scienziati concludevano: 

 

                                                 
3 Non che le donne non si macchiassero di delitti, ma questi erano solitamente legati alla loro fisicità, 
quali la prostituzione, l’infanticidio, l’aborto o l’adulterio, considerato un “reato” solo se commesso dalla 
moglie (reato abolito dal Codice Penale soltanto nel 1970) 
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Era significativo il fatto che i geni MAO-A agissero nelle ragazze nello stesso modo in cui 
si era constatato che agiscono nei ragazzi. Ma il fatto di essere femmina e di avere due 
cromosomi X permetteva che una normale attività del gene MAO-A su un cromosoma 
moderasse l’effetto di vulnerabilità della bassa attività MAO-A sull’altro gene, fornendo in 
qualche modo una protezione rispetto agli  effetti potenzialmente dannosi. Continuando la 
ricerca in questo campo, potremo riuscire a capire quello che forse è il fattore più importante, 
ma meno compreso, negli atti di violenza: perché gli uomini sono più violenti delle donne. (il 
corsivo è mio, nda).4

 

Imputati
Vittime

Uomini 
79%

Donne 21%

Uomini 
63%

Donne 37%

 
Grafico  1 – Divisione per sesso5

 

 

Comunque, indipendentemente dai risultati di attuali o futuri studi scientifici, 

anche nella presente ricerca, (cfr Grafico numero 1), il dato della differenza di genere 

evidenzia come le donne rappresentino la minoranza sia tra gli imputati, sia tra le 

vittime, ma mentre tra quest’ultime, con il 37% dei casi, la percentuale è molto vicina 

ad altre fattispecie di reato, (tranne la violenza sessuale), tra gli imputati il dato del 21% 

                                                 
4 K. Oatley, Breve storia delle emozioni, Il Mulino, 2007, pag. 169 
5 Escluse le personalità giuridiche 
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è sensibilmente superiore al dato generale (oscillante tra il 15% ed il 19%, tranne che 

per i furti nella grande distribuzione dove la percentuale femminile raggiunge il 50%). 

 I motivi di questa variazione sono, sostanzialmente, due: 

• L’aumento costante del numero di donne presenti nel mondo lavorativo alza, 

automaticamente, la percentuale di chi è disposto ad ignorare e/o infrangere la 

legge, soprattutto in caso di reati di tipo economico che possono verificarsi solo 

all’interno di una attività produttiva;   

• Il coinvolgimento di un consistente numero di donne, solitamente scelte 

nell’ambito familiare, nel ruolo di prestanome in attività irregolari, di fatto 

gestite da altri. 

 
Sono due condizioni solo apparentemente contraddittorie. Infatti, se nelle teorie 

criminologiche più innovative, la criminalità femminile viene analizzata in 

contemporaneità con i cambiamenti della condizione femminile, queste stesse 

dimostrano come, per secoli e fino ad oggi, il crimine continui a rimanere di dominio 

maschile. E’ pur vero che il processo di emancipazione ha portato, in negativo, ad 

un’equiparazione tra i due sessi anche in ambito delinquenziale, tanto che sono state 

scoperte cosche mafiose e camorristiche che, pur mantenendo una cultura e metodi 

prettamente maschilistici, sono guidate da donne non comprimarie al maschio, ma in 

ruolo di primo piano. Però, questo stesso aspetto, può essere letto in una regressione, dal 

momento che cancella lo specifico femminile, portando ad una “mascolinizzazione” 

delle stesse.  In altri termini, non viene prodotto un nuovo modello di crimine, ma viene 

riproposto, potenziandolo, quello maschile. Questo è tanto più vero nel caso di donne 

coinvolte, loro malgrado e/o inconsapevolmente, in ruoli delittuosi. Anzi, in questo 

specifico caso ci troviamo di fronte ad una cultura che continua a credere la donna 

“incapace” di commettere un crimine e, per tale motivo, viene usata da altri uomini 

come figura di “soggetto insospettabile”.  
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SENTENZA6

contro 
(…) 
Imputata: 
A) del delitto p. e p. dagli art. 216 co. 1 n. 1, 223 L.F., perché quale amministratore unico della 
(…) con sede in Modena, dichiarata fallita con sentenza del Tribunale di Modena (…), distraeva 
ed occultava materiali “rimanenze di cantiere” per un valore complessivo di L. 311.000.000. 
B) del delitto p. e p. dagli art. 216 co. 1 n. 2, 223 L.F., perché nella qualità indicata al capo che 
precede, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizio ai creditori, 
teneva libri ed altre scritture contabili in guisa da non rendere possibile la ricostruzione del 
patrimonio e del movimento degli affari. 
(…) 
Per quanta riguarda il ruolo dell’odierna imputata il curatore riferiva di come la stessa fosse solo 
formalmente l’amministratrice e di come di fatto si disinteressasse della società effettivamente 
gestita dal marito (…), successivamente deceduto (la donna non aveva neppure firmato alcuna 
documentazione, se non un atto di transazione per un credito vantato nei confronti del 
Consorzio, in epoca posteriore alla morte del coniuge). 
(…) 
Quanto alla attribuibilità della condotta in oggetto non ci si può che riferire alle mere 
affermazioni del curatore, il quale ha sostenuto che la (…) altri non era che una mera 
amministratrice formale, ignara di tutto quanto avveniva in azienda e addirittura fisicamente 
distante, ella abitando in Calabria. Unico amministratore di fatto della (…) era pertanto il marito, 
mentre la (…) neppure firmava i documenti se non forse lo stretto indispensabile (ella era una 
semplice casalinga con basso livello di scolarizzazione) 
(…) 

P.Q.M 
Visto l’art. 530 c.p.p. assolve (…) dall’imputazione di cui al capo A) perché il fatto non sussiste e 
da quella di cui al capo B) per non aver commesso il fatto. (i corsivi sono miei, nda) 

 

 

SENTENZA 
  (…) Le risultanze di prova a disposizione per il giudizio consentono di affermare che la 
Omissis, il cui ruolo si riduceva a conviventi di Omissis e mera “prestanome”, che ella non ebbe 
alcuna partecipazione nella gestione della società, quale amministratore soltanto nominale e 
mai effettivo, e che la società era gestita e controllata, anche sul piano amministrativo e 
contabile, esclusivamente dal dominus effettivo, e sotto il profilo soggettivo, per quanto dalla 
donna riferito al curatore, di essersi prestata in buona fede al ruolo apparente, e di essere stata 
strumento inconsapevole dell’amministrazione di fatto nominale 
 
 

SENTENZA 
  (…) Omissis ha dichiarato che, se pur rivestiva formalmente la carica di socio 
accomandatario, non prese mai alcuna decisione riguardo alla gestione e amministrazione 
dell’impresa, limitandosi a svolgere mansioni di operaia. La donna ha raccontato di non aver 
mai avuto alcuna ingerenza nella conduzione dell’impresa che veniva gestita esclusivamente da 
Omissis; ha spiegato di essersi limitata a firmare atti, documenti e assegni che Omissis le 
sottoponeva per la firma, senza conoscere a quali tipo di operazioni economiche essi fossero 
destinati; di non essere mai stata retribuita per il lavoro svolto. Le dichiarazioni rese 
dall’imputata in ordine alla sua completa estraneità alla gestione e amministrazione della 
                                                 
6 Dove non specificatamente menzionato si tratta di Atti giudiziari di cui sono stati omessi nomi e 
qualsiasi riferimento che possa, in un qualche modo, far risalire all’identità degli imputati e delle vittime 
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società trovano conferma nelle circostanze riferite dal curatore fallimentare (…) la classifica di 
socio dell’imputata al solo fine di procurarsi una fonte di sostentamento: la donna ha accettato 
di acquisire una esigua quota del capitale sociale per poter percepire somme che gli fornissero 
un reddito costante; (…) il concreto suolo da lei svolto all’interno dell’impresa è assimilabile più 
a quello di un mero prestatore d’opera, con mansioni esclusivamente esecutive (operaia), che a 
quello di socio.   
 
 

Quanto osservato fino a questo momento ci porta a concludere che anche se le 

opportunità di commettere reati sono aumentate, questo non ha portato, come 

conseguenza inevitabile, le donne a commetterli effettivamente e, fino ad oggi, nessuna 

teoria ha dimostrato che in un futuro, più o meno prossimo, noteremo un’inversione di 

tendenza, così come sono state sconfessate quelle teorie, sulla consistenza elevata di un 

“numero oscuro” di criminalità femminile.  

Da un punto di vista strettamente quantitativo, l’inferiorità numerica dei reati 

commessi dalle donne è netta e costante e, negli ultimi dieci anni, mediamente i rapporti 

fra i sessi sono stati: 

- tra le persone denunciate 18 donne ogni 100 uomini; 

- tra le persone condannate 15,5 donne ogni cento uomini; 

- per le persone entrate in carcere 8,2 donne ogni cento uomini.  

 Anche dal punto di vista qualitativo, cioè nella tipologia dei reati, non si nota 

alcuna “tipicità” femminile.  

 Al contrario, l’emancipazione femminile, più che produrre più donne disposte a 

commettere un crimine, ha portato molte di loro ad assumere un ruolo di primo piano 

nei ruoli di repressione-prevenzione dei reati (forze dell’ordine, giudici, assistenti 

sociali, personale carcerario) e, soprattutto, posto una maggiore attenzione sulle donne 

vittime di un reato, producendo legislazioni innovative e che riaffermano, con forza, una 

parità di diritto e di fatto di fronte alla legge.  
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DATI ANAGRAFICI  

ETÀ IMPUTATI 
L’età degli imputati, come da grafico numero 2, dimostra come i reati di tipo 

economico si verifichino prevalentemente nel pieno dell’età lavorativa. I gruppi, 

suddivisi in fasce d’età, mostrano il picco più alto in quella che potrebbe considerarsi 

della piena consapevolezza professionale, (26% di imputati di età compresa tra i 40 ed i 

49 anni), ben l’81% degli imputati ha un’età compresa tra i 20 ed i 60 anni, solo il 9% 

supera questa età e solo il 7% ha meno di 25 anni. 

 

20% 23% 26% 22% 8% 1%

20/29 anni 30/39 anni 40/49 anni
50/59 anni 60/69 anni oltre i 70 anni

 
Grafico 2 - divisione per età - imputati 

 

 Questa maggiore anzianità degli imputati, soprattutto se rapportata agli autori di 

altre fattispecie di reato quali furti e rapine, è il segnale inquietante di come alcuni reati, 

quali, ad esempio, l’usura o la truffa, siano, in alcuni casi, il coronamento finale di una 

carriera criminale di ben altro spessore. 
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(…) dall’aver tutti gli imputati taciuto, sia alle forze dell’ordine e sia a terze persone, del 
contemporaneo verificarsi dei due incendi in Modena e in Sarno, dall’aver essi tentato di truffare 
la società di assicurazione richiedendo il risarcimento dei danni per cifra di gran lunga superiori 
al valore dei beni custoditi nei depositi, dal movente rappresentato dalle precarie condizioni 
economiche e finanziarie della società. 
(…) Le finalità di tale reticenza andrebbe ricercata, secondo l’assunto accusatorio, nella volontà 
di sottrarre alle forze dell’ordine il dato conoscitivo della contemporaneità degli incendi che 
avrebbe potuto creare il sospetto dell’origine dolosa.  
(…) Gli incendi appaiono molto più compatibili, da un punto di vista logico, con un avvertimento 
camorristico, come la difesa ha cercato di dimostrare.  
(…) I consulenti del Pubblico Ministero hanno messo in evidenza come i metodi e gli strumenti 
adoperati per far nascere e propagare le fiamme siano sintomatici di esperienza nel settore. 
(…) La tesi difensiva, di un vero attentato camorristico, suffragata dalla documentazione relativa 
alle vicende giudiziarie di Omissis, (sottoposto a misura di prevenzione perché indiziato di 
associazione camorristica con provvedimento del Tribunale di Salerno del 26.5.97 e negli anni 
successivi autore di condotte di collaborazione con la giustizia che hanno indotto il Tribunale a 
revocare in data 25.1.99 la misura di prevenzione applicata), è forse quella maggiormente 
immune da censure di incoerenza e contraddittorietà. 
(…) Dopo gli incendi la Omissis ha inviato alla società assicuratrice elenchi dettagliati dei beni 
danneggiati, distinti per Modena e Sarno. (…) che si tratti in entrambi i casi, di un valore fasullo, 
ma in misura notevole, è dimostrato da una serie di considerazioni. 
(…) La condotta delittuosa di Omissis ha cagionato un danno alla società assicuratrice che ha 
dovuto impiegare energie e mezzi per vagliare la congruità della richiesta e che ha visto 
denigrata la propria immagine  da un tentativo non del tutto maldestro di frode. (I corsivi sono 
miei, nda) 
 
  

Lo stralcio della sentenza pubblicato è del 2003 e riguarda due imputati nati e 

residenti a Sarno, accusati e condannati perché, in concorso tra loro, sono stati 

riconosciuti autori o mandanti di due incendi dolosi verificatisi nelle sedi di Modena e 

Sarno di una impresa societaria edile di loro proprietà, e del reato di truffa, in quanto, a 

seguito dei due incendi, hanno denunciato,alla Compagnia di Assicurazioni 

Mediolanum, un danno di gran lunga superiore a quello subito. 

 Un nome dei due imputati purtroppo è già noto nel territorio modenese. Proprio 

nel maggio 2007, nell’ambito di un’indagine per individuare i responsabili di alcune 

rapine ai Tir, in particolare nell’area di servizio Secchia, è stato individuato un 

magazzino di Rubiera, nel reggiano, il luogo dove veniva stoccata la merce rubata. In 

manette sono finiti sei uomini, uno dei quali già imputato nel processo citato.  

Ma vi è anche un’altra spiegazione circa la presenza di persone mature all’interno 

di contesti economico-criminali. A differenza di altri reati il confine tra legalità ed 
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illegalità per tali condotte è, spesso, molto incerto. Non solo i comportamenti di 

criminalità economica, spesso, vengono derubricati e sanzionati dal diritto civile ed 

amministrativo, ma anche nel caso in cui le condotte siano sanzionate penalmente, si 

registra un’evidente scollatura tra la previsione di illiceità del codice ed una diffusa 

accettazione, da parte del contesto sociale, dei comportamenti illeciti. La corruzione 

emersa con l’inchiesta di Mani Pulite o l’evasione fiscale sono solo due esempi 

emblematici di tale comportamento sociale. 

Anche nella presente ricerca, la totale “ignoranza” di molti operatori economici 

circa la tenuta dei libri contabili, viene più volte evidenziata nelle sentenze riguardanti i 

procedimenti fallimentari.  

 
(…) L’imputata, che ha consentito a rendere l’esame, ha indicato in tale Omissis 

l’amministratore di fatto della società, sorta proprio dietro sua insistenza per poter guadagnare 
quanto necessario ad estinguere un debito contratto con l’odierna imputata negli anni 
precedenti. Costui le aveva chiesto di assumere l’amministrazione e la legale rappresentanza 
della società non potendo figurare personalmente in quanto già fallito con una precedente 
società. La donna aveva acconsentito a fronte della relazione sentimentale esistente tra i due, 
disinteressandosi completamente della gestione societaria in quanto già occupata nell’esercizio 
della professione di dentista. 

(…) L’imputata ha dichiarato di aver firmato gli atti sottopostigli dal Omissis senza caprine 
alcunché, tanto era esasperata per le promesse vane fatte dall’uomo, e di essersi disinteressata 
della società per le stesse ragioni, nonostante sapesse dei debiti insoluti nei confronti del 
commercialista e della conseguente mancata tenuta dei libri contabili. (i corsivi sono miei, nda) 

 
 
Infine, i comportamenti degli autori di reati economici devono avere, per potere 

raggiungere l’obiettivo, l’apparenza di una transazione e di un comportamento lecito. 

Da qui un atteggiamento di professionalità che uomini e donne troppo giovani non 

potrebbero avere. Non a caso i reati economici vengono spesso definiti 

giornalisticamente dei “colletti bianchi”. 

Uno degli esempi più significativi in tal senso è quello emerso durante  le indagini 

che hanno portato, nel febbraio 2000, all’Operazione Driver. Secondo quanto hanno 

raccontato gli inquirenti in sede processuale, la scoperta dell’organizzazione criminale 

dedita al commercio fraudolento di autovetture nasce dopo la segnalazione di una 

dipendente dell’ACI di Modena che:  
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(…) aveva informato la Polizia della presenza, presso gli uffici dell’ACI di una persona, 
identificata poi nel coimputato Omissis, che si era presentato per effettuare delle operazioni di 
voltura su un’autovettura “Volvo” ed aveva effettuato un pagamento con banconote false. 

(…) Nel garage dell’abitazione di Omissis i poliziotti trovarono due capienti borse in pelle 
contenenti una miriade di documenti: una ventina di patenti di guida a prima vista originali, 
intestate a nominativi diversi, alcune delle quali però riportanti la stessa fotografia; numerosi 
tesserini di codici fiscali plastificati; numerosi statiti di pagamento per lavoro dipendente presso 
svariate imprese; risultate essere inesistenti da verifiche successive; quattro timbri a secco 
notarili, di altrettanti notai, tre di Modena ed uno di Napoli, una serie di documenti relativi a 
volture, passaggi di proprietà, carte di circolazione di numerosissime autovetture. Gli 
accertamenti effettuati in seguito, per quanto riguarda le patenti di guida rinvenute, permisero di 
accertare che i moduli in bianco erano proventi di furti consumati presso tre Motorizzazioni civili 
d’Italia in tempi diversi: Napoli, Cuneo e Ravenna.  

(…) Il rinvenimento della predetta documentazione abilmente falsificata, all’esito delle 
indagini, portò al sequestro di ventiquattro autovetture in tempi diversi, su tutto il territorio 
nazionale, in particolar modo in Campania, in Puglia, in Emilia Romagna. Altre quattoridici 
automobili furono sequestrate attraverso l’analisi della documentazione trovata a casa del 
Omissis. Infatti, la seconda parte dell’Operazione era scaturita da una serie di ricerche 
effettuate  presso tutte le società finanziarie nazionali alle quali gli investigatori avevavo chiesto 
se risultassero delle proposte di finanziamento da parte di soggetti i cui nominativi 
corrispondessero a quelli rinvenuti sulle patenti trovate. 

(…) riuscirono ad individuare ventiquattro autovetture acquistate in tempi diversi, in 
autosaloni diversi, in città diverse, in modo illecito. Sostanzialmente chi aveva acquistato le 
autovetture aveva escogitato un modus operandi particolare: mediante l’utilizzo di 
documentazione falsificata (patenti di guida, codici fiscali, statini di lavoro dipendente), i 
truffatori riuscivano a farsi aprire un a linea di credito presso vari concessionari per finanziare 
l’acquisto di autovetture, (…), una volta aperta la linea di credito ed entrati in possesso delle 
vetture, intestate a persone inesistenti, gli acquirenti si adoperavano per rimetterle in modo 
lecito sul mercato, predisponendo una rete commerciale, spacciandole come “occasioni” ad 
ignari acquirenti attraverso documenti che, a prima vista, non destavano sospetti. 

Infatti, le carte di circolazione trovate in possesso degli acquirenti in buona fede erano 
originali, essendo stato effettuato un passaggio di proprietà in regola presso un notaio anch’egli 
in buona fede, mentre con riguardo ad alcune autovetture non erano state rinvenute le carte di 
circolazione. 
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DATI ANAGRAFICI  

DIVISIONE GEOGRAFICA IMPUTATI 
Distinguere l’origine geografica degli imputati aiuta a comprendere meglio in 

quale modo alcuni reati siano frutto delle condizioni socio-culturali ed economiche  

della popolazione autoctona, ovvero importati da contesti esterni. 

Imputati di origine straniera - La prima distinzione utile  è, naturalmente, quella 

tra nazionalità italiana e straniera (cfr Grafico 3). Tra le fattispecie di reato studiati dalla 

presente ricerca gli imputati di origine straniera rappresentano il 9% del campione 

esaminato e, di questi, il 93% sono cittadini extra-comunitari. Ma per comprendere 

meglio questo dato sono necessarie una serie di considerazioni di carattere generale. 

 

Italiano/a
91%

Straniero/a
9%

 
Grafico 3 – Divisione geografica imputati 

 
Il fenomeno dell’immigrazione extra-comunitaria, come è noto, si è caratterizzato, 

nell’ultimo decennio, per la rapidità e la mobilità in cui si è sviluppato. Secondo il XII 

Rapporto sulle Migrazioni elaborato dalla Fondazione Ismu il numero degli immigrati 

presenti nel nostro Paese è in costante ascesa ed, oggi, rappresentano il 7% della 

popolazione totale. In cifre, sono tre milioni e dodicimila gli immigrati regolari, (1,2 
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milioni in più rispetto a tre anni fa), di questi 671mila hanno residenza sul territorio 

italiano, mentre gli irregolari, al 1° luglio 2006, erano 760mila, vale a dire il 3,3% in più 

rispetto al 2005.7

La presenza degli stranieri si concentra nelle Regioni a più elevato sviluppo 

economico. Il Nord Italia, che ha il 44% della popolazione italiana residente, ospita il 

54% degli stranieri presenti nel Paese, il 30% nel Centro ed il 16% nel Sud.  

La regione Emilia-Romagna (con 260.000 soggiornanti stimati al 31/12/2003) è la 

quarta per consistenza del fenomeno, preceduta dalla Lombardia (420.000), dal Lazio 

(300.000) e dal Veneto (185.000). 

Del fenomeno migratorio della Regione è necessario distinguere tre fasi: 

- agli inizi degli anni ottanta abbiamo i primi consistenti inserimenti di 

lavoratori egiziani nelle fonderie e nei cantieri edili della provincia di 

Reggio Emilia. Questi rappresentavano circa l’1% della popolazione 

residente e si trattava, quasi esclusivamente, di maschi adulti; 

- dalla prima metà degli anni novanta, in seguito agli sconvolgimenti geo-

politici dell’area balcanica, abbiamo assistito ad un crescente flusso 

migratorio dai Paesi dell’ex blocco sovietico, soprattutto dall’Albania. 

L’immigrazione straniera ha toccato le 50.000 unità e la percentuale 

femminile è salita a circa il 40%; 

- dalla seconda metà degli anni novanta, i ritmi di crescita del fenomeno 

migratorio sono stati di circa il 15% annui. È un’immigrazione che, per 

effetto dei congiungimenti familiari, tende a stabilizzarsi. Le aree di 

provenienza, oltre al Nord Africa e all’Europa orientale, sono l’Asia e 

l’America Latina. 

Sul territorio regionale la percentuale media di presenze, sempre al 31 

dicembre 2003, è pari al 6,37% e solo le province di Reggio Emilia, Modena e 

Ravenna superano questa percentuale. 

                                                 
7 Sempre più immigrati: quattro milioni. E uno su cinque è irregolare, La Repubblica, 6 marzo 2007  
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Dall’inizio del XXI secolo ad oggi, quindi, l’immigrazione è diventato un 

fenomeno rilevante, che tocca tutti gli aspetti della società civile, incidendo anche 

sull’andamento della criminalità nel territorio modenese. 

Dai dati generali apprendiamo che nei tredici istituti penitenziari dell’Emilia 

Romagna i detenuti stranieri erano, sempre al 31 dicembre 2006, il 46% del totale 

e riguardavano l’1% del totale del totale della popolazione immigrata. 

Questi dati hanno portato molti osservatori ad evidenziare una relazione  tra 

aumento dell’immigrazione ed un aumento della criminalità. Questa osservazione 

è vera solo in parte e per quattro motivi: 

- le difficoltà economiche che non consentono la scelta di un difensore di 

fiducia, accompagnato alla scarsa conoscenza del sistema giuridico 

italiano; 

- l’assenza di un domicilio certo per potere usufruire degli arresti 

domiciliari e delle misure alternative; 

- il 60% degli stranieri detenuti è in attesa di giudizio, contro il 40% degli 

italiani, non a caso si rileva uno scarto tra ingressi in carcere (33% del 

totale) ed effettivamente condannati (13% del totale); 

- infine, la tipologia dei reati, con una fortissima componente di violazione 

della normativa sugli stupefacenti e dei reati contro il patrimonio. In altri 

termini tipologie di reato che rimandano agli stati di esclusione sociale o, 

come nel caso della prostituzione, a fenomeni di sfruttamento tra 

connazionali. 

Scrive a tal proposito la Relazione della DIA del secondo semestre 20068:  

 
Nel nostro Paese interagiscono: 
a) una criminalità di tipo predatorio, che costituisce una minaccia costante per la 

sicurezza, a causa della sua pervasività ed accentuata aggressività. Queste 
manifestazioni delinquenziali riflettono situazioni di devianza tipiche delle aree 
sociali più degradate dalle quali provengono i soggetti attivi del reato. Negli 
ultimi mesi, tale forme di delittuosità si è molto evoluta per superare le articolate 
misure di polizia preventiva, attuate sul territorio dalle forze dell’ordine, 
acquisendo una più marcata competitività ed assumendo, talvolta, connotazioni 

                                                 
8 DIA, Relazione del Ministero, cit. pagg. 78,79 
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dettaglio, e la metà di queste è concentrata nel Sud Italia. Ancora, ben il 53% delle società 

prese in considerazione dalla ricerca non ha debiti e solo per il 3,7% di queste il debito supera 

l’ammontare del fatturato. Per il 42% delle imprese i tempi di incasso e pagamento 

coincidono, mentre per il 24% i tempi di pagamento sono inferiori a quelli dell’incasso ed il 

restante 34% gode di vantaggi nella definizione delle scadenze. Questo significa che “un 

impresa su quattro deve fare i conti con uno squilibrio che potrebbe condurre a difficoltà nella 

gestione dell’azienda”.  

Sostanzialmente, secondo i dati del 2006, solo il 3,7% delle imprese ha problemi di 

insolvenza e sembra non essere in ordine con i conti di Basilea 2, combinando però, questi 

dati con quello della liquidità, si nota come il rischio di  insolvenza cresca con l’aumentare 

dei tempi di pagamento. Inoltre, prendendo in considerazione l’età dell’impresa, si vede come 

più l’azienda è giovane, tanto più cresce il rischio di insolvenza.  

Per quanto riguarda l’accessibilità al credito, sempre secondo Unioncamere, per il 

43% del campione esaminato dichiara di riutilizzare gli utili per effettuare investimenti nel 

prossimo triennio, – macchinari, immobili, sicurezza, qualità, informatizzazione e ricerca di 

nuovi prodotti -, perla maggior parte di queste aziende punto di riferimento per ottenere 

finanziamenti è la banca, e solo l’11% ricorrerebbe a contratti di leasing e meno del 10% a 

finanziare. Ma il rapporto con gli istituti di credito, come dicevamo in premessa, rimane 

molto difficile, dal momento che il 90% delle aziende non sono disposte ad accettare un 

aumento dei costi in cambio di una maggiore disponibilità della banca ad erogare 

finanziamenti. E questo perché la possibilità di ottenere una linea di credito ancora 

strettamente legata a due variabili: la necessità di dimostrare di disporre di adeguate garanzie 

ed una conoscenza personalizzata con il direttore.  

Nemmeno l’accordo di Basilea 2 è riuscito a scalfire queste consuetudini. Di fatto, il 

credito continua ad essere un atto di fiducia tra l’impresa e l’istituto bancario. A rimetterci 

sono soprattutto, le aziende giovani che, secondo gli istituti bancari, non offrono le garanzie 

richieste: un cane che si morde la coda, visto che essendo appena nate non possono possedere 

i requisiti previsti per imprese più datate.  

Sempre una ricerca di Unioncamere, condotta su un campione di 7.860 piccole e 

medie imprese italiane, prevedeva l'esame dei bilanci del campione di riferimento con 

l'applicazione di alcuni indicatori di tipo economico-patrimoniale. Per la definizione del rating 

poi sono stati applicati i parametri e le metodologie utilizzate da Moody's (una delle principali 

agenzie di rating) per l'elaborazione dei giudizi. Il risultato è stato che il 65% delle imprese si 
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colloca sulle 4 classi di rating critiche (BBB-, BB+, BB, BB-), il 17,5% avrebbe rating più 

positivi come BBB e BBB+, meno dell'1% ricadrebbe nella classe A, mentre il resto (il 16%) 

finirebbe in classi peggiori che vanno da B a CCC rischiando quindi di non essere presa in 

considerazione dal sistema bancario. 

Normalmente lo strumento principe per una valutazione simile è il bilancio. Non vi 

sarà, però, nessuna discriminazione tra le società di capitali e le società di persone o le ditte 

individuali. Gli elementi che interessano alla banca possono essere estrapolati tanto da un 

bilancio riclassificato secondo il quarto capitolo Ce quanto da altre tipologie di 

documentazione. I sei parametri che influiranno sulla valutazione finale sono: capacità di 

autofinanziamento netto (intesa come disponibilità finanziaria propria dell’imprenditore), 

valutazione del patrimonio netto tangibile (beni immobili al netto dei fondi di 

ammortamento), valutazione della gestione del circolante (capacità dell’azienda a mantenere i 

conti in attivo), incidenza e valutazione degli interessi passivi, analisi e composizione del 

margine operativo lordo (analisi dei ricavi e dei costi aziendali al lordo delle imposte, degli 

ammortamenti…), valutazione del posizionamento settoriale nei confronti dei dati statistici di 

categoria (andamento del mercato e posizionamento aziendale nel mercato del comparto di 

appartenenza). La valutazione finale e relativa classe di rating verrà stabilita sulla base del 

punteggio e della ponderazione di ogni singolo elemento. Le classi di rating stabilite da 

Basilea 2 sono cinque a cui corrispondono condizioni bancarie e tassi più o meno agevolati. A 

una classe di rischio più elevata corrisponderanno quindi tassi più alti. 

Le piccole imprese dovranno quindi imparare a comunicarle con maggior chiarezza e 

tempestività i propri indicatori di redditività, liquidità e solidità patrimoniale per evitare così 

di finire confinate nelle classi di rating peggiori.  

Per giungere dai parametri e dai metri di valutazione descritti alla classe di rating 

esistono in realtà diverse equazioni, rivolte a tipologie di clientela diversa; in generale, il 

sistema adottato sarà tanto più raffinato e flessibile quanto più le dimensioni dell'operazione 

da valutare giustificheranno l'investimento in un modello sofisticato e costoso.  

E' dunque verosimile che, per valutare i prestiti a privati e a piccolissime imprese, 

molte banche si orientino verso sistemi prevalentemente automatici, capaci di emettere un 

giudizio di massima ponderando alcuni indici di bilancio e comportamentali. Per le imprese 

medio-grandi, invece, il sistema di rating lascerà ampio spazio agli aspetti qualitativi della 

relazione all'interno di una procedura di analisi rigorosa e standardizzata. 
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MARCHI CONTRAFFATTI E FRODE MARCHI 

FRODE COMMERCIO E FRODE ALIMENTARE 
 

Gli articoli del Codice Penale che sanzionano i reati di frode e contraffazione nel 

commercio sono il 468, 473, 474 (marchi contraffatti), 514, 517 bis (frode marchi), 513, 515, 

518 (frode nel commercio), 516 (frode alimentare).  Sostanzialmente, questi articoli di legge 

puniscono chiunque contraffa sigilli, marchi, segni distintivi di opere di ingegno o introduca e 

commerci sul libero mercato prodotti con segni falsi, frodi le industrie nazionali mettendo in 

vendita prodotti industriali con nomi e marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, inoltre 

le pene già previste per la contraffazione, vengono aumentate se le merci riguardano beni 

alimentari. 

Con il termine contraffazione, nella sua accezione più ampia, si fa riferimento ad un 

insieme di fattispecie riconducibile alla produzione e commercializzazione di merci che 

recano illecitamente un marchio identico ad un marchio registrato; e a produzioni di beni che 

costituiscono duplicati illeciti di prodotti coperti da copyright, (fenomeno meglio conosciuto 

con il nome di pirateria). Tutti i comportamenti posti in essere in violazione di un diritto di 

proprietà intellettuale e/o industriale, indipendentemente dalle modalità in cui si manifestano, 

sono pertanto ascrivibili al fenomeno della contraffazione. La stessa normativa comunitaria 

del regolamento CE n. 1383 del Consiglio del 22 luglio 2003, relativa all’intervento delle 

autorità doganali nei confronti di merci sospettate di violare taluni diritti di proprietà 

intellettuale ed alle misure da adottare nei confronti di merci che violano tali diritti, fornisce 

una nozione dettagliata di “merci contraffatte” e di “merci usurpative”. 

Quello della contraffazione è diventato un problema molto sentito sia dalle grandi 

aziende, che possono subire danni non indifferenti con l’emissione sul mercato di prodotti non 

corrispondenti agli standard di qualità, (vedi l’ultimo caso della nota ditta di giocattoli 

Mattel), ma anche dai singoli consumatori che acquistano, spesso in buona fede, prodotti non 

genuini o addirittura nocivi per la propria salute o incolumità fisica. 

E’ stato calcolato che, con un volume d’affari di circa 7 miliardi di euro18, la 

contraffazione è nel nostro Paese, un vero e proprio sistema industriale e commerciale con i 

suoi centri di produzione e di trasformazione, con i suoi canali di vendita, le reti distributive 

ed i consumatori finali. Un settore che sembra non conoscere crisi e che è passato, in 
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pochissimo tempo, da pochi articoli innocui e “griffati” a prodotti quali giocattoli, alimenti e 

bevande, medicinali e cosmetici, apparecchiature elettriche di uso domestico, ricambi per 

automobili e persino per aerei. 

L’Italia, purtroppo, si conferma fra i primi Paesi coinvolti nel gigantesco affare, sia per 

quanto attiene la produzione, sia per quanto riguarda la commercializzazione di merci 

falsificate, con un altissimo costo che incide sulla sua realtà economica e sociale, penalizza il 

mady in Italy, (facendo riferimento al territorio modenese si possono citare le contraffazioni  

che hanno riguardato alcuni noti modelli delle case automobilistiche Maserati e Ferrari), la 

ricerca e la produzione industriale ed intellettuale, la concorrenza ed il mercato del lavoro, 

con mancate entrate rilevanti in termini di evasione ed elusione fiscale. 

Nel solo 2006 la Guardia di Finanza ha effettuato oltre 15.000 interventi 

anticontraffazione, con il sequestro di circa 89 milioni di articoli contraffatti (28% in più 

rispetto al 2005). 

In cima ai sequestri permangono Cd e file musicali, ma sono soprattutto i farmaci ed i 

giocattoli i prodotti che, nel corso del biennio 2005-2006, hanno conosciuto un trend di 

crescita pericoloso ed impressionante. Nel solo 2005 le dogane hanno bloccato 1.136.000 

giocattoli in ingresso sul territorio nazionale, mentre la Guardia di Finanza ha sequestrato 

oltre sette milioni di giocattoli non conformi alle norme di sicurezza dettate dall’Unione 

europea. 

Nel nostro Paese, inoltre, il fenomeno della contraffazione è strettamente legato a quello 

dell’abusivismo commerciale, il cui giro di affari annuo si attesta intorno ai 13 miliardi di 

euro annui. Una recente indagine della sedi locali della Confesercenti romagnole e 

marchigiane ha stimato il numero delle presenze di postazioni abusive itineranti ed in sede 

fissa lungo la riviera adriatica. Da questi dati si può desumere che su scala nazionale gli 

abusivi nel commercio sono circa 400.000 operatori di cui 100.000 stagionali, con incassi che 

si aggirano intorno ai 150 euro giornalieri. Un giro di affari annuo che si aggira intorno ai 13 

miliardi di euro, il 20% del quale finisce nelle tasche delle mafie straniere che controllano la 

produzione, la distribuzione ed anche la vendita al minuto. 

Un problema che riguarda da vicino anche gli Enti Locali, al momento che la vendita di 

prodotti contraffati avviene su un’area pubblica.19  

                                                                                                                                                         
18 Contraffazione e criminalità informatica: i danni all’economia e alle imprese, Centro Studi Temi – 
Confesercenti, marzo 2007 
19 Con la finalità di contrastare l’esercizio abusivo del commercio su area pubblica di simili prodotti, vedere 
all’art. 1, comma 7 del d.L. 35/2005 (conv. nella coeva legge n. 80) 
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E’ significativo, da questo punto vista,  il fatto non infrequente che durante le 

operazioni di polizia finalizzate a contrastare il commercio abusivo, molti operatori  

proteggano gli “abusivi”, assumendo, dunque, un comportamento di massa compiacente e 

quindi atto a determinare una sorta di favoreggiamento del crimine che caratterizza queste 

attività illecite. Non da ultimo, molti giovani sviluppano una coscienza civica nell’ambito di 

un contesto di mercato e di rapporti socio-economici perverso, atto ad ingenerare la 

convinzione che questa forma di attività sia da ritenere lecita e, come tale, imitabile (si pensi 

ai milioni di CD contraffatti che circolano sul libero mercato). Dall’altra parte, una buona 

parte della popolazione reagisce a tale fenomeno, invocando leggi sempre più severe (che si 

rivelano, evidentemente, inapplicabili), fino a sfociare nella xenofobia. 

Contrastare il fenomeno non vuol dire, però, inventarsi regole inesistenti, se non 

applicare in concreto quelle già esistenti, la mediazione della magistratura, infatti, stigmatizza 

le criticità e modera le conflittualità della legge, in attesa che un legislatore attento, emani 

nuove norme più consone al problema che, ormai, ha dimensioni globali. 

Dal campione dei casi esaminati dalla presente ricerca emerge che il 72% degli imputati 

ha agito in concorso con altri, ma ben il 55% di questi sono stati assolti. Tra i prodotti di 

marca più noti vi è stato il sequestro di centinaia di capi in jeans del marchio Levi’s e Cerruti 

1881. In ben due casi oltre alla contraffazione marchi ed alla truffa è stato contestato anche il 

reato di ricettazione. Gli imputati sono tutti titolari o amministratori di imprese commerciali. 

 

 


